
MESE DI LUGLIO  

dedicato ai Santi Anna e Gioacchino 

Nonni di Gesù 

 

 

 

Fin dalla giovinezza, o Dio, mi hai istruito 

e oggi ancora proclamo le tue meraviglie. 

Venuta la vecchiaia e i capelli bianchi, 

o Dio, non abbandonarmi, 

fino a che io annunci la tua potenza, 

a tutte le generazioni le tue imprese. 

(Sal 71, 17-18) 



Introduzione: Noi, Suore di Sant'Anna, vi invitiamo con gioia a 

pregare con noi durante tutto il mese di luglio, dedicato ai 

nostri Santi Patroni Anna e Gioacchino, nonni di Gesù, anche 

perché Papa Francesco ha deciso di istituire, a partire da 

quest'anno, la “Giornata mondiale dei nonni e degli anziani, la 

quarta domenica di luglio, in prossimità della Festa dei santi 

Gioacchino e Anna, nonni di Gesù”.  

Vi offriamo per ogni giorno alcuni brani sugli "Anziani" tratti dal 

magistero della Chiesa, in modo da avere uno spunto su cui 

riflettere e pregare.  

Schema 

- Riflessione proposta per ogni giorno 

- Preghiera:  

Signore Gesù, aiuta le famiglie, le Comunità e la società a 

valorizzare la presenza e il ruolo degli anziani, dei nonni. Mai 

siano ignorati o esclusi, ma incontrino sempre rispetto e amore. 

Aiutali a vivere serenamente e a sentirsi accolti per tutti gli anni 

della vita che tu loro concedi. 

Sant'Anna e San Gioacchino, pregate per noi e … (si possono 

aggiungere altri nomi e intenzioni) 

 

MESSAGGI DEI PAPI AGLI ANZIANI 

1. La vecchiaia, in modo particolare, è un tempo di grazia, nel quale il 

Signore ci rinnova la sua chiamata: ci chiama a custodire e 

trasmettere la fede, ci chiama a pregare, specialmente a intercedere; 

ci chiama ad essere vicino a chi ha bisogno … Gli anziani, i nonni 

hanno una capacità di capire le situazioni più difficili: una grande 



capacità! E quando pregano per queste situazioni, la loro preghiera è 

forte, è potente! Ai nonni, che hanno ricevuto la benedizione di 

vedere i figli dei figli (cfr Sal 128,6), è affidato un compito grande: 

trasmettere l’esperienza della vita, la storia di una famiglia, di una 

comunità, di un popolo; condividere con semplicità una saggezza, e la 

stessa fede: l’eredità più preziosa! Beate quelle famiglie cha hanno i 

nonni vicini! (PAPA FRANCESCO, Incontro con gli anziani, 28 

settembre 2014)  

2. Vengo tra di voi come Vescovo di Roma, ma anche come anziano in 

visita ai suoi coetanei. Superfluo dire che conosco bene le difficoltà, i 

problemi e i limiti di questa età, e so che queste difficoltà, per molti, 

sono aggravate dalla crisi economica. Talvolta, a una certa età, capita 

di volgersi al passato, rimpiangendo quando si era giovani, si godeva 

di energie fresche, si facevano progetti per il futuro. Così lo sguardo, 

a volte, si vela di tristezza, considerando questa fase della vita come il 

tempo del tramonto. Questa mattina, rivolgendomi idealmente a 

tutti gli anziani, pur nella consapevolezza delle difficoltà che la nostra 

età comporta, vorrei dirvi con profonda convinzione: è bello essere 

anziani! In ogni età bisogna saper scoprire la presenza e la 

benedizione del Signore e le ricchezze che essa contiene. Non 

bisogna mai farsi imprigionare dalla tristezza! Abbiamo ricevuto il 

dono di una vita lunga. Vivere è bello anche alla nostra età, 

nonostante qualche “acciacco” e qualche limitazione. Nel nostro 

volto ci sia sempre la gioia di sentirci amati da Dio, e non la tristezza. 

(PAPA BENEDETTO XVI, Visita alla casa-famiglia «Viva gli anziani» 

Roma, 12 novembre 2012) 

3. Il mio pensiero si volge con affetto a tutti voi, carissimi anziani di ogni 

lingua e cultura … Carissimi fratelli e sorelle, riandare al passato per 

tentare una sorta di bilancio è spontaneo alla nostra età. Questo 

sguardo retrospettivo consente una valutazione più serena ed 



oggettiva di persone e situazioni incontrate lungo il cammino. Il 

passare del tempo sfuma i contorni delle vicende e ne addolcisce i 

risvolti dolorosi. Purtroppo crucci e tribolazioni sono largamente 

presenti nell'esistenza di ciascuno. Talvolta si tratta di problemi e 

sofferenze, che mettono a dura prova la resistenza psicofisica e 

magari scuotono la stessa fede. L'esperienza però insegna che le 

stesse pene quotidiane, con la grazia del Signore, contribuiscono 

spesso alla maturazione delle persone, temprandone il carattere. 

(SAN GIOVANNI PAOLO II, Lettera di agli anziani, 2) 

4. Cari fratelli e sorelle anziani, talvolta le giornate sembrano lunghe e 

vuote, con difficoltà, pochi impegni e incontri; non scoraggiatevi mai: 

voi siete una ricchezza per la società, anche nella sofferenza e nella 

malattia. E questa fase della vita è un dono anche per approfondire il 

rapporto con Dio. L’esempio del Beato Giovanni Paolo II è stato ed è 

tuttora illuminante per tutti. Non dimenticate che tra le risorse 

preziose che avete c’è quella essenziale della preghiera: diventate 

intercessori presso Dio, pregando con fede e con costanza. Pregate 

per la Chiesa, anche per me, per i bisogni del mondo, per i poveri, 

perché nel mondo non ci sia più violenza. La preghiera degli anziani 

può proteggere il mondo, aiutandolo forse in modo più incisivo che 

l'affannarsi di tanti. Vorrei affidare oggi alla vostra preghiera il bene 

della Chiesa e la pace nel mondo. Il Papa vi ama e conta su tutti voi! 

Sentitevi amati da Dio e sappiate portare in questa nostra società, 

spesso così individualista ed efficientista un raggio dell’amore di Dio. 

E Dio sarà sempre con voi e con quanti vi sostengono con il loro 

affetto e con il loro aiuto. (PAPA BENEDETTO XVI, Visita alla casa-

famiglia «Viva gli anziani» Roma, 12 novembre 2012) 

5. Che cosa è la vecchiaia? … L'infanzia e la giovinezza sono il periodo in 

cui l'essere umano è in formazione, vive proiettato verso il futuro, e, 

prendendo consapevolezza delle proprie potenzialità, imbastisce 

https://www.vatican.va/content/john-paul-ii/it.html


progetti per l'età adulta, la vecchiaia non manca dei suoi beni, perché 

- come osserva san Girolamo - attenuando l'impeto delle passioni, 

essa accresce la sapienza, dà più maturi consigli. In un certo senso, è 

l'epoca privilegiata di quella saggezza che in genere è frutto 

dell'esperienza, perché il tempo è un grande maestro. E ben nota, poi 

la preghiera del Salmista: “ Insegnaci a contare i nostri giorni e 

giungeremo alla sapienza del cuore ” (Sal 90) (SAN GIOVANNI PAOLO 

II, Lettera di agli anziani, 5) 

LA CHIESA E GLI ANZIANI 

6. Nella tradizione della Chiesa vi è un bagaglio di sapienza che ha 

sempre sostenuto una cultura di vicinanza agli anziani, una 

disposizione all’accompagnamento affettuoso e solidale in questa 

parte finale della vita. Tale tradizione è radicata nella Sacra Scrittura, 

come attestano ad esempio queste espressioni del Libro del Siracide: 

«Non trascurare i discorsi dei vecchi, perché anch’essi hanno 

imparato dai loro padri; da loro imparerai il discernimento e come 

rispondere nel momento del bisogno» (Sir 8,9). (PAPA FRANCESCO, 

Udienza generale, 4 marzo 2015) 

7. Il Vangelo ci viene incontro con un’immagine molto bella 

commovente e incoraggiante. E’ l’immagine di Simeone e di Anna, dei 

quali ci parla il vangelo dell’infanzia di Gesù composto da san Luca. 

Erano certamente anziani, il “vecchio” Simeone e la “profetessa” 

Anna che aveva 84 anni. Non nascondeva l’età questa donna. Il 

Vangelo dice che aspettavano la venuta di Dio ogni giorno, con 

grande fedeltà, da lunghi anni. … Ebbene, quando Maria e Giuseppe 

giunsero al tempio per adempiere le disposizioni della Legge, 

Simeone e Anna si mossero di slancio, animati dallo Spirito Santo (cfr 

Lc 2,27). Il peso dell’età e dell’attesa sparì in un momento. Essi 

riconobbero il Bambino, e scoprirono una nuova forza, per un nuovo 

compito: rendere grazie e rendere testimonianza per questo Segno di 



Dio. Simeone improvvisò un bellissimo inno di giubilo (cfr Lc 2,29-32) 

– è stato un poeta in quel momento - e Anna divenne la prima 

predicatrice di Gesù: «parlava del bambino a quanti aspettavano la 

redenzione di Gerusalemme» (Lc 2,38). Cari nonni, cari anziani, 

mettiamoci nella scia di questi vecchi straordinari! Diventiamo anche 

noi un po’ poeti della preghiera: prendiamo gusto a cercare parole 

nostre, riappropriamoci di quelle che ci insegna la Parola di Dio. E’ un 

grande dono per la Chiesa, la preghiera dei nonni e degli anziani!... 

abbiamo bisogno prima di tutto di anziani che pregano, perché la 

vecchiaia ci è data per questo. (PAPA FRANCESCO, Udienza generale, 

11 Marzo 2015) 

8. La solidarietà tra giovani e anziani, ha aiutato a far comprendere 

come la Chiesa sia effettivamente famiglia di tutte le generazioni, in 

cui ognuno deve sentirsi “a casa” e dove non regna la logica del 

profitto e dell’avere, ma quella della gratuità e dell’amore. Quando la 

vita diventa fragile, negli anni della vecchiaia, non perde mai il suo 

valore e la sua dignità: ognuno di noi, in qualunque tappa 

dell’esistenza, è voluto, amato da Dio, ognuno è importante e 

necessario (PAPA BENEDETTO XVI, Visita alla casa-famiglia «Viva gli 

anziani» Roma, 12 novembre 2012) 

9. È necessario che l'azione pastorale della Chiesa stimoli tutti a scoprire 

e a valorizzare i compiti degli anziani nella comunità civile ed 

ecclesiale, e in particolare nella famiglia. In realtà, la vita degli anziani 

ci aiuta a far luce sulla scala dei valori umani; fa vedere la continuità 

delle generazioni e meravigliosamente dimostra l'interdipendenza del 

Popolo di Dio. Gli anziani inoltre hanno il carisma di oltrepassare le 

barriere fra le generazioni, prima che queste insorgano. Quanti 

bambini hanno trovato comprensione e amore negli occhi, nelle 

parole e nelle carezze degli anziani! E quante persone anziane hanno 



volentieri sottoscritto le ispirate parole bibliche che «corona dei 

vecchi sono i figli dei figli» (Pr 17,6) (FAMILIARIS CONSORTIO, 27) 

10. La Chiesa non può e non vuole conformarsi ad una mentalità di 

insofferenza, e tanto meno di indifferenza e di disprezzo, nei 

confronti della vecchiaia. Dobbiamo risvegliare il senso collettivo di 

gratitudine, di apprezzamento, di ospitalità, che facciano sentire 

l’anziano parte viva della sua comunità. (PAPA FRANCESCO, Udienza 

generale, 4 marzo 2015) 

11. Fragili siamo un po’ tutti, i vecchi. Alcuni, però, sono particolarmente 

deboli, molti sono soli, e segnati dalla malattia. Alcuni dipendono da 

cure indispensabili e dall’attenzione degli altri. Faremo per questo un 

passo indietro?, li abbandoneremo al loro destino? Una società senza 

prossimità, dove la gratuità e l’affetto senza contropartita – anche fra 

estranei – vanno scomparendo, è una società perversa. La Chiesa, 

fedele alla Parola di Dio, non può tollerare queste degenerazioni. Una 

comunità cristiana in cui prossimità e gratuità non fossero più 

considerate indispensabili, perderebbe con esse la sua anima. Dove 

non c’è onore per gli anziani, non c’è futuro per i giovani. (PAPA 

FRANCESCO, Udienza generale, 4 marzo 2015) 

12. Qualsiasi comunità della Chiesa, nella misura in cui pretenda di stare 

tranquilla senza occuparsi creativamente e cooperare con efficacia 

affinché i poveri vivano con dignità e per l’inclusione di tutti, correrà 

anche il rischio della dissoluzione, benché parli di temi sociali o 

critichi i governi. Facilmente finirà per essere sommersa dalla 

mondanità spirituale, dissimulata con pratiche religiose, con riunioni 

infeconde o con discorsi vuoti. Gesù, l’evangelizzatore per eccellenza 

e il Vangelo in persona, si identifica specialmente con i più piccoli (cfr 

Mt 25,40). Questo ci ricorda che tutti noi cristiani siamo chiamati a 

prenderci cura dei più fragili della Terra. È indispensabile prestare 

attenzione per essere vicini a nuove forme di povertà e di fragilità in 



cui siamo chiamati a riconoscere Cristo sofferente, anche se questo 

apparentemente non ci porta vantaggi tangibili e immediati: i senza 

tetto, i tossicodipendenti, i rifugiati, i popoli indigeni, gli anziani 

sempre più soli e abbandonati, ecc. (Cf. EVANGELII GAUDIUM, 207. 

209. 210). 

13. Nel Sinodo uno degli uditori, un giovane delle Isole Samoa, ha detto 

che la Chiesa è una canoa, in cui gli anziani aiutano a mantenere la 

rotta interpretando la posizione delle stelle e i giovani remano con 

forza immaginando ciò che li attende più in là. Non lasciamoci 

portare fuori strada né dai giovani che pensano che gli adulti siano un 

passato che non conta più, che è già superato, né dagli adulti che 

credono di sapere sempre come dovrebbero comportarsi i giovani. 

Piuttosto, saliamo tutti sulla stessa canoa e insieme cerchiamo un 

mondo migliore, sotto l’impulso sempre nuovo dello Spirito Santo. 

(CHRISTUS VIVIT, 201) 

14. La maggior parte delle famiglie rispetta gli anziani, li circonda di 

affetto e li considera una benedizione. Uno speciale apprezzamento 

va alle associazioni e ai movimenti familiari che operano in favore 

degli anziani, sotto l’aspetto spirituale e sociale […]. Nelle società 

altamente industrializzate, ove il loro numero tende ad aumentare 

mentre decresce la natalità, essi rischiano di essere percepiti come 

un peso. D’altra parte le cure che essi richiedono mettono spesso a 

dura prova i loro cari. La valorizzazione della fase conclusiva della vita 

è oggi tanto più necessaria quanto più si tenta di rimuovere in ogni 

modo il momento del trapasso. La fragilità e dipendenza dell’anziano 

talora vengono sfruttate iniquamente per mero vantaggio 

economico. Numerose famiglie ci insegnano che è possibile 

affrontare le ultime tappe della vita valorizzando il senso del 

compimento e dell’integrazione dell’intera esistenza nel mistero 

pasquale. Un gran numero di anziani è accolto in strutture ecclesiali 



dove possono vivere in un ambiente sereno e familiare sul piano 

materiale e spirituale. L’eutanasia e il suicidio assistito sono gravi 

minacce per le famiglie in tutto il mondo. La loro pratica è legale in 

molti Stati. La Chiesa, mentre contrasta fermamente queste prassi, 

sente il dovere di aiutare le famiglie che si prendono cura dei loro 

membri anziani e ammalati. (AMORIS LAETITIA, 48) 

15. L’amore vissuto nelle famiglie è una forza permanente per la vita 

della Chiesa. «Il fine unitivo del matrimonio è un costante richiamo al 

crescere e all’approfondirsi di questo amore. Nella loro unione di 

amore gli sposi sperimentano la bellezza della paternità e della 

maternità; condividono i progetti e le fatiche, i desideri e le 

preoccupazioni; imparano la cura reciproca e il perdono vicendevole. 

In questo amore celebrano i loro momenti felici e si sostengono nei 

passaggi difficili della loro storia di vita […]. La bellezza del dono 

reciproco e gratuito, la gioia per la vita che nasce e la cura amorevole 

di tutti i membri, dai piccoli agli anziani, sono alcuni dei frutti che 

rendono unica e insostituibile la risposta alla vocazione della famiglia, 

tanto per la Chiesa quanto per l’intera società. (AMORIS LAETITIA, 88) 

16. «Non gettarmi via nel tempo della vecchiaia, non abbandonarmi 

quando declinano le mie forze» (Sal 71,9). È il grido dell’anziano, che 

teme l’oblio e il disprezzo. Così come Dio ci invita ad essere suoi 

strumenti per ascoltare la supplica dei poveri, Egli attende anche da 

noi che ascoltiamo il grido degli anziani. Questo interpella le famiglie 

e le comunità, perché «la Chiesa non può e non vuole conformarsi ad 

una mentalità di insofferenza, e tanto meno di indifferenza e di 

disprezzo, nei confronti della vecchiaia. Dobbiamo risvegliare il senso 

collettivo di gratitudine, di apprezzamento, di ospitalità, che facciano 

sentire l’anziano parte viva della sua comunità. Gli anziani sono 

uomini e donne, padri e madri che sono stati prima di noi sulla nostra 

stessa strada, nella nostra stessa casa, nella nostra quotidiana 



battaglia per una vita degna. Perciò,  come vorrei una Chiesa che 

sfida la cultura dello scarto con la gioia traboccante di un nuovo 

abbraccio tra i giovani e gli anziani! (AMORIS LAETITIA, 191) 

RAPPORTO GIOVANI - ANZIANI 

17. Nella memoria dei santi Gioacchino e Anna, i “nonni” di Gesù, vorrei 

invitare i giovani a compiere un gesto di tenerezza verso gli anziani, 

soprattutto i più soli, nelle case e nelle residenze, quelli che da tanti 

mesi non vedono i loro cari. Cari giovani, ciascuno di questi anziani è 

vostro nonno! Non lasciateli soli! Usate la fantasia dell’amore, fate 

telefonate, videochiamate, inviate messaggi, ascoltateli e, dove 

possibile nel rispetto delle norme sanitarie, andate anche a trovarli. 

Inviate loro un abbraccio. Loro sono le vostre radici. Un albero 

staccato dalle radici non cresce, non dà fiori e frutti. Per questo è 

importante l’unione e il collegamento con le vostre radici. “Quello 

che l’albero ha di fiorito, viene da quello che ha di sotterrato”, dice 

un poeta della mia Patria. Per questo vi invito a fare un applauso 

grande ai nostri nonni, tutti! (PAPA FRANCESCO, Angelus, 26 Luglio 

2020) 

18. Grazie ai progressi della medicina la vita si è allungata: ma la società 

non si è “allargata” alla vita! Il numero degli anziani si è moltiplicato, 

ma le nostre società non si sono organizzate abbastanza per fare 

posto a loro, con giusto rispetto e concreta considerazione per la loro 

fragilità e la loro dignità. Finché siamo giovani, siamo indotti a 

ignorare la vecchiaia, come se fosse una malattia da tenere lontana; 

quando poi diventiamo anziani, specialmente se siamo poveri, se 

siamo malati soli, sperimentiamo le lacune di una società 

programmata sull’efficienza, che conseguentemente ignora gli 

anziani. E gli anziani sono una ricchezza, non si possono ignorare. 

(PAPA FRANCESCO, Udienza generale, 4 marzo 2015) 



19. L'odierna visita si colloca nell'anno europeo dell'invecchiamento 

attivo e della solidarietà tra generazioni. E proprio in questo contesto 

desidero ribadire che gli anziani sono un valore per la società, 

soprattutto per i giovani. Non ci può essere vera crescita umana ed 

educazione senza un contatto fecondo con gli anziani, perché la loro 

stessa esistenza è come un libro aperto nel quale le giovani 

generazioni possono trovare preziose indicazioni per il cammino della 

vita. (PAPA BENEDETTO XVI, Visita alla casa-famiglia «Viva gli 

anziani» Roma, 12 novembre 2012) 

20. «Siate sottomessi agli anziani» (1Pt 5,5). La Bibbia invita sempre ad 

avere un profondo rispetto per gli anziani, perché possiedono un 

patrimonio di esperienza, hanno sperimentato i successi e i 

fallimenti, le gioie e i grandi dolori della vita, le speranze e le 

delusioni, e nel silenzio del loro cuore custodiscono tante storie che 

possono aiutarci a non sbagliare e a non essere ingannati da falsi 

miraggi. La parola di un anziano saggio invita a rispettare certi limiti e 

a sapersi dominare al momento giusto: «Esorta ancora i più giovani a 

essere prudenti» (Tt 2,6). Non va bene cadere nel culto della 

gioventù, oppure in un atteggiamento giovanile che disprezza gli altri 

per i loro anni o perché sono di un’altra epoca. Gesù diceva che la 

persona saggia sa estrarre cose nuove e cose antiche dal suo tesoro 

(cfr Mt 13,52). Un giovane saggio si apre al futuro, ma è sempre 

capace di valorizzare qualcosa dell’esperienza degli altri. (CHRISTUS 

VIVIT, 16) 

21. Oggi, grazie a Dio, i gruppi di giovani di parrocchie, scuole, movimenti 

o gruppi universitari hanno l’abitudine di andare a fare compagnia 

agli anziani e agli ammalati, o di visitare quartieri poveri, oppure 

vanno insieme ad aiutare gli indigenti nelle cosiddette “notti della 

carità”. Spesso riconoscono che in queste attività quello che ricevono 

è più di quello che danno, perché si impara e si matura molto quando 



si ha il coraggio di entrare in contatto con la sofferenza degli altri. 

Inoltre, nei poveri c’è una saggezza nascosta, ed essi, con parole 

semplici, possono aiutarci a scoprire valori che non 

vediamo.(CHRISTUS VIVIT, 171) 

22. La Parola di Dio raccomanda di non perdere il contatto con gli 

anziani, per poter raccogliere la loro esperienza: «Frequenta le 

riunioni degli anziani, e se qualcuno è saggio unisciti a lui. [...] Se vedi 

una persona saggia, va’ di buon mattino da lei, i tuoi piedi logorino i 

gradini della sua porta» (Sir 6,34.36). In ogni caso, i lunghi anni che 

essi hanno vissuto e tutto ciò che è loro capitato nella vita devono 

portarci a guardarli con rispetto: «Alzati davanti a chi ha i capelli 

bianchi» (Lv 19,32), perché «vanto dei giovani è la loro forza, 

ornamento dei vecchi è la canizie» (Pr 20,29). (CHRISTUS VIVIT, 188). 

23. Nella profezia di Gioele troviamo un annuncio che ci permette di 

capire questo in un modo molto bello. Dice così: «Dopo questo, io 

effonderò il mio spirito sopra ogni uomo e diverranno profeti i vostri 

figli e le vostre figlie; i vostri anziani faranno sogni, i vostri giovani 

avranno visioni» (Gl 3,1; cfr At 2,17). Se i giovani e gli anziani si 

aprono allo Spirito Santo, insieme producono una combinazione 

meravigliosa. Gli anziani sognano e i giovani hanno visioni. In che 

modo le due cose si completano a vicenda? 

Gli anziani hanno sogni intessuti di ricordi, delle immagini di tante 

cose vissute, segnati dall’esperienza e dagli anni. Se i giovani si 

radicano nei sogni degli anziani riescono a vedere il futuro, possono 

avere visioni che aprono loro l’orizzonte e mostrano loro nuovi 

cammini. Ma se gli anziani non sognano, i giovani non possono più 

vedere chiaramente l’orizzonte. (CHRISTUS VIVIT, 192. 193) 

24. Nel libro La saggezza del tempo ho espresso alcuni desideri sotto 

forma di richieste. Che cosa chiedo agli anziani, tra i quali annovero 



anche me stesso? Chiedo che siamo custodi della memoria. Noi nonni 

e nonne abbiamo bisogno di formare un coro. Immagino gli anziani 

come il coro permanente di un importante santuario spirituale, in cui 

le preghiere di supplica e i canti di lode sostengono l’intera comunità 

che lavora e lotta nel campo della vita. È bello che «i giovani e le 

ragazze, i vecchi insieme ai bambini, lodino il nome del Signore» (Sal 

148,12-13). (CHRISTUS VIVIT, 196) 

25. Prima Giornata Mondiale dei Nonni e degli Anziani  

Ascoltiamo Papa Francesco: “Il 2 febbraio, celebreremo la festa della 

Presentazione di Gesù al Tempio, quando Simeone e Anna, entrambi 

anziani, illuminati dallo Spirito Santo riconobbero in Gesù il Messia. 

Lo Spirito Santo suscita ancora oggi negli anziani pensieri e parole di 

saggezza: la loro voce è preziosa perché canta le lodi di Dio e 

custodisce le radici dei popoli. Essi ci ricordano che la vecchiaia è un 

dono e che i nonni sono l’anello di congiunzione tra le generazioni, 

per trasmettere ai giovani esperienza di vita e di fede. I nonni, tanti 

volte sono dimenticati e noi dimentichiamo questa ricchezza di 

custodire le radici e di trasmettere. Per questo, ho deciso di istituire 

la Giornata Mondiale dei Nonni e degli Anziani, che si terrà in tutta la 

Chiesa ogni anno la quarta domenica di luglio, in prossimità della 

ricorrenza dei Santi Gioacchino e Anna, i “nonni” di Gesù. È 

importante che i nonni incontrino i nipoti e che i nipoti si incontrino 

con i nonni, perché – come dice il profeta Gioele – i nonni davanti ai 

nipoti sogneranno, avranno illusioni [grandi desideri], e i giovani, 

prendendo forza dai nonni, andranno avanti, profetizzeranno. (PAPA 

FRANCESCO, Angelus, 31 Gennaio 2021) 

Leggiamo il Messaggio, in allegato, del Papa Francesco per questa giornata. 

26. Festa di Sant’Anna e San Gioacchino  

“Accettiamo la sofferenza, convinte che, offerta a Dio, è un mezzo 

prezioso per contribuire all’edificazione delle nostre comunità e alla 



fecondità della missione. Stiamo accanto alle sorelle anziane ed 

ammalate, prodigando loro ogni cura, e le affidiamo al Signore 

che è sempre Padre amoroso”. (Costituzioni SSA art. 88) 

Ringraziamo anche per la santità del Popolo fedele di Dio che siamo 

invitati a pascere e attraverso il quale il Signore pasce e cura anche 

noi con il dono di poter contemplare questo popolo nei genitori che 

crescono con tanto amore i loro figli, negli uomini e nelle donne che 

lavorano per portare il pane a casa, nei malati, nelle religiose anziane 

che continuano a sorridere. In questa costanza per andare avanti 

giorno dopo giorno vedo la santità della Chiesa militante. Rendiamo 

grazie per ognuno di loro e lasciamoci soccorrere e incoraggiare dalla 

loro testimonianza; perché «eterna è la sua misericordia». (Papa 

Francesco, Lettera ai Sacerdoti, 2019) 

Preghiamo oggi, per le Religiose/Religiosi e Sacerdoti anziani 

27. Gli anziani sono uomini e donne, padri e madri che sono stati prima 

di noi sulla nostra stessa strada, nella nostra stessa casa, nella nostra 

quotidiana battaglia per una vita degna. Sono uomini e donne dai 

quali abbiamo ricevuto molto. L’anziano non è un alieno. L’anziano 

siamo noi: fra poco, fra molto, inevitabilmente comunque, anche se 

non ci pensiamo. E se noi non impariamo a trattare bene gli anziani, 

così tratteranno a noi. (PAPA FRANCESCO, Udienza generale, 4 marzo 

2015) 

28.  L’eliminazione degli anziani dalla vita della famiglia e della società 

rappresenta l’espressione di un processo perverso in cui non esiste 

più la gratuità, la generosità, quella ricchezza di sentimenti che fanno 

sì che la vita non sia solo un dare e avere, cioè un mercato … 

Eliminare gli anziani è una maledizione che spesso questa nostra 

società si auto infligge. (J.M. Bergoglio, Solo l’amore ci può salvare, 

LEV, Città del Vaticano 2013, p. 83.) 



29. Non sempre l’anziano, il nonno, la nonna, ha una famiglia che può 

accoglierlo. E allora ben vengano le case per gli anziani… purché siano 

veramente case, e non prigioni! E siano per gli anziani, e non per gli 

interessi di qualcuno altro! Non ci devono essere istituti dove gli 

anziani vivono dimenticati, come nascosti, trascurati. Mi sento vicino 

ai tanti anziani che vivono in questi Istituti, e penso con gratitudine a 

quanti li vanno a visitare e si prendono cura di loro. Le case per 

anziani dovrebbero essere dei “polmoni” di umanità in un paese, in 

un quartiere, in una parrocchia; dovrebbero essere dei “santuari” di 

umanità dove chi è vecchio e debole viene curato e custodito come 

un fratello o una sorella maggiore. Fa tanto bene andare a trovare un 

anziano! Guardate i nostri ragazzi: a volte li vediamo svogliati e tristi; 

vanno a trovare un anziano, e diventano gioiosi! (PAPA FRANCESCO, 

Incontro con gli anziani, 28 settembre 2014)  

30. Che cosa possiamo dare ai giovani noi anziani? «Ai giovani di oggi che 

vivono la loro miscela di ambizioni eroiche e di insicurezze, possiamo 

ricordare che una vita senza amore è una vita sterile». Cosa possiamo 

dire loro? Ai giovani timorosi possiamo dire che l’ansia per il futuro 

può essere superata. Cosa possiamo insegnare loro? Ai giovani 

eccessivamente preoccupati di sé stessi possiamo insegnare che si 

sperimenta una gioia più grande nel dare che nel ricevere, e che 

l’amore non si dimostra solo con le parole, ma anche con le opere. 

(CHRISTUS VIVIT, 197) 

31. Nella Bibbia, la longevità è considerata una benedizione di Dio; oggi 

questa benedizione si è diffusa e deve essere vista come un dono da 

apprezzare e valorizzare. Eppure spesso la società, dominata dalla 

logica dell'efficienza e del profitto, non lo accoglie come tale; anzi, 

spesso lo respinge, considerando gli anziani come non produttivi, 

inutili. Tante volte si sente la sofferenza di chi è emarginato, vive 

lontano dalla propria casa o è nella solitudine. Penso che si dovrebbe 



operare con maggiore impegno, iniziando dalle famiglie e dalle 

istituzioni pubbliche, per fare in modo che gli anziani possano 

rimanere nelle proprie case. La sapienza di vita di cui siamo portatori 

è una grande ricchezza. La qualità di una società, vorrei dire di una 

civiltà, si giudica anche da come gli anziani sono trattati e dal posto 

loro riservato nel vivere comune. Chi fa spazio agli anziani fa spazio 

alla vita! Chi accoglie gli anziani accoglie la vita! ( PAPA BENEDETTO 

XVI, visita alla casa-famiglia «Viva gli anziani» Roma, 12 novembre 

2012) 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Insegnaci a contare 

i nostri giorni 

e acquisteremo 

un cuore saggio. 
(Sal 90,12) 


